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LE  MAESTEVOLI  ESEQUIE 

IN     MORTE 

Del  Serenijfitno  Signor  Duca 

FRANCESCO  h 

DI  SEMPRE  VENERATA  MEMORIA 

FATTE  CELEBRARE 
D  A  L  U    ILLUSTRISSIMA 

CITTA     DI    PARMA 

NEL  FAMOSO  ORATORIO 

DELLA 

SS/^  MARIA  VERGINE 

DELLA   STECCATA 

CHIESA  CONVENTUALE  DEL  SACRO  ORDINE 
COSTANTINIANO. 

Li  3.  Luglio  1727. 

COLLA  RELAZIONE  DEL  LUGUBRE 
APPARATO,  ED  ISCRIZIONI, 

CUI  SI   AGGIUNGE 

L  ORAZIONE  FUNEBRE 

Dedicate  all'  Alte^^a  Serenìjftma 

ANTONIO  I. 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA, 
CASTRO  &c. 


In  Parma,  per  Giuseppe   Rofati  Stampatore  dell' iJIuHnfTwna  Comunità 
CON.  LICENZA  DE  SUPER/OR/. 


SER."^  ALTEZZA» 


E  fino  apprejfo  delle  men 
colte  l^^toni  è  femore  in- 
vai/o  il  pioy  e  laudevole  co  [lume  di  ono-^ 
rare  la  memoria  anche  di  privati  Perjl> 

A  2  naggi 


na^gi  dopo  la  loro  JMorte ,  quale  non 
doveva  ejjere  la  no /Ir  a  cbbliga'^icne  di  ve- 
nerare con  dijìintijfime  dìmo/ìra^ioni  dì 
pubblico  ojfequìo  la  memoria  del  fu  nofìro 
Clemenu[fimo  Sovrano  t  I\AiSlCESCO 
FAi\SlESE  /  Qiieflo  debito  di  riveren- 
za ,  e  di  ri/petto  è  flato  da  noi  adempiu- 
to con  la  folenne  Funebre  Funzione  cele- 
brata nelt  Infigne  Tempio  della  Stecca- 
ta j  ma  non  pertanto  ècejfato  in  noi  l' im^ 
pegno  di  fojpignere  più  oltre  la  nojìra 
gratitudine  :  Onde  per  renderla  piìi  con- 
fpicua  prejjo  degli  EJìeri ,  e  preffo  de'  no- 
ftri  Fo fieri  abbiamo  giudicato  ejfjere  con- 
venevole far  pubblicare  la  l^ela^^ione  del 
Juddetto  Fimerale ,  e  cofe  tutte  ad  effo  ap- 
partenenti,  la  quale  fi  pregiamo  prefen- 
tare  umilijjimamente  alV  ALTEZZA 

VOSTRA  SEl\Eh{ISSIMA ,  ben 

perfua/ì,  che  farà  e  per  riceverla  con  be- 
nigniffimo  gradimento ,  e  per  riconofcerla 
per  un  nuovo  chiaro  argomento  della fom- 
may  ed  eterna  Veneragliene,  che  prof  e f 

fiamo 


Jìamo  alla  Serenijfima  Cafa  Farne  fé  y 
che  èfempre  fiata  come  /ergente  j^cr enne 
delle  flaòìlt  no/tre  felicità  y  e  fortune.  Di 
quefte  medejlme  ne  Jofpiriamo  la  conti- 
mia^ione  y  e  /'  aumento  mediante  t  Au- 
gufta  Per  fona  dell  ALTEZZA  FO- 
STI\A  SEB^/^^'^y  a  cui  imploriamo  da 
Dio  con  tutto  il  fervore  de  noftri  voti 
lunghiffima  y  e  felici f sima  vita  y  come  pu- 
re una  fioritifsima  Prole ,  che  fia  degna 
Corona  dell' A.V, SE P^.^^"^,  e  Speranza, 
Conforto ,  e  Softegno  di  quefti  fuoi  feli- 
cifsimi  Stati  y  ed  incejfanti  ambiremo  le 
contingente  di  comparire^  come  Ji /otto- 
fcriviamo. 

Dì  V.  A.  Serr 

Parma  li   3.  Luglio   1727. 


Umi/ils.  Devotifs.  &  Obblìg.  Serv.  efeMfs.  Vaffallt 

Gli  Anziani  di  Parma. 


\ 


(VII.) 


RELAZIONE 

FUNEBRE. 


f-y^ 


'  Inafpettata  Morte  del  fu  SERENISSIMO 
FRANCESCO  FARNESE  DUCA 
SETTIMO  DI  PARMA,  funeftata  dì 
repente  l'univerfale  felicità,  ricolmò  il  cuo- 
re de'fuoi  amantifTimi  Popoli  d'un  sì  acer- 
bo dolore,  che  non  potendo  contenerfi  qual 
fiamma  racchiufa,  cercava  sfogo,  e  follevamento^  Onde  per 
pietà  di  sì  comune  confternazione,  quella  Illulì:riflìma  Città 
medefima  di  Parma  deftinò  aprire  libero  il  varco  ai  fingulti, 
ed  alle  lagrime  a  pubblico  follievo  dell' univerfale  cordoglio. 
Quindi  gì' liluliriilìmi  Signori  Anziani  di  quefta  lllultrif- 
fima  Comunità, con  la  Benignidìma  Approvazione  dell' AL- 
TEZZA REGNANTE  D'ANTONIO  PRIMO,  or- 
dinarono al  Defonto  Grande  Sovrano  Maeilofe  ,  Solennif- 
fime  Efequie  nel    folito  Famofo  Tempio  della  Steccata . 

Perlochè  nel  dì  tre  del  corrente  Mele  fu  aperto  il  foprad- 
derro  Tempio,  Tempio  veramente  del  pianto,  e  del  dolore^ 
avvegnaché  al  folo  affacciarli  vedevanfi  le  due  Colonne  dell' 

Orna- 


(Vili.) 

Ornato  cfleriore  della  Porta  fopra  iuoi  baflamentì  di  Marmo 
bianco  veftite  a  grama^lia  con  avviticchiati  allori  argentati, 
come  pure  il  fregio  nobilitato  con  Gigli  azzurri  lumeggiati 
d'  argento  con  Corone  dorate  partitamente  adattati  ,  re- 
ftando  il  redo  di  fuo  colore  naturale  per  effere  di  Marmo 
bianco  i  nel  Ramenato  ftavano  fedenti  in  malenconica  abban- 
donata attitudine  li  Simulacri  della  Giuftizia,  e  della  Fortez- 
za, Simboli  efponenti  la  Rettitudine,  ed  il  Coraggio,  vera- 
mente Eroici  ,  che  avevano  renduto  ammirabile  il  governo 
fempre  plaufibile, anche  prelTo  l' Eftere  Nazioni , del  Defonco 
Dominante.  Sopra  la  Porta  pendeva  fplendida  ArmaFarne- 
fe  con  al  difotto  un  proporzionato  Cartellone  comprendendo 
lo  Stemma  della  Comunità,  nel  qual  Cartellone  legge vafi: 


FRANCISCO  .  FARNESIO. 

PARM/E.  PL AGENTI^. 

CASTRKÌDUCI. 

QUEM.  MAGNUM. 

FAMA.  ORBI. 

VIRTUTES.CCELO. 

DEDERUNT. 

QUEM. 

ITALIA.  GERMANIA. 

HISPANIA.  GALLI  A. 

CETER.ECL  N  A  TIONES . 

NOVERUNT .  MAXIMUM. 

COLLACRYMARUNT.  DEPERDITUM. 

OPTIMO.  PRINCIPI. 

INOPINATA.  EREPTO. 

PARMENSIS.  CIVITAS. 

y£QyO.  LUCTU.  /EQUO.  DOLORE. 

PARENT AT . 

Accor- 
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Accorfero  a  folla  li  Popoli,  e.dall  eflerna  faccia  del  nobile 
ingreffo  prefajivano  a  sé  medefimi  quanta  Maeftofa  foffe 
l'interna  dirpofiZione  del  Tempio,  né  andarono  falliti,  con- 
cìolTiecofaché  al  primo  avanzarfi  prefentavafi  loro  agli  occhi 
tutto  l'ampio  giro  di  quella  famola  Bafilica  veftito  d'  appa- 
rato lugubre  sì  ricco  nelle  fuppellettili ,  e  sì  maeftofo  nel  dile- 
gno, che  paflando  il  lutto  in  roaeftà,  ed  in  iftupore  la  mefti- 
zia,  con  bell'orrore  dilettando,  rapiva  la  maraviglia  infìeme, 
ed  il  piacimento. 

Tutto  era  trinato  d'  Oro  j  fpiccavano  dalle  pilaftrate  per 
intorno  perpendicolari  le  Armi  del  SERENISSIMO  DE- 
FONTO  foftenuteda  ingegnofi  lacci, perdi  fotto  delle  quali 
cafcavanoper  dette  pilaftrate  altri  intrecciati  riporti  di  velami> 
che  continuavano  con  ricche  fioccate ,  adornandole  fino  al  baf- 
fo j  Accrefcevano  il  pregio  dell'  apparato  grandi  panneggia- 
menti bianchi ,  che  fi  intramettevano  infra  le  pilaftrate  arric- 
chiti di  trine  d'  Oro  ,  fplendidamente  contornati  da  volanti 
drappi  di  color  d'  Oro  loftenuti  da  cordoni  con  fuoi  fiocchi 
cadenti  a  mirabil'arte  formati,  che  derivavano  da' Bufti  Eroi- 
ci, che  erano  all'  Architrave  del  Cornicione,  in  mezzo  de* 
quali  campeggiavano  medaglioni  di  rilievo  contenti  infigni 
memorie  dell'  inclite  gefta^del  fu  SERENISSIMO  SO- 
VRANO, efprelTe  con  le  feguenti  ifcrizioni. 


OB. 

CIVES. 

SERVATOS  : 

S.    P.   (ì.  P. 

PATRI .  PATRI.E . 

M.     P. 


B  PA^ 


(X.) 

PAGATORI . 

GENTIUM. 

HISPANIA.  HETRURIA. 

ET. 

JANUENSIUM.  REPUBLICA 

ANNUENTIBUS . 

P.    P.    P. 


COMUTATA . 
IN.AMCENITATEM. 

RUSTICITATE. 

NOBILITATO.  RURE. 

EXTERO.ET.HERO. 

SPECTAGULA . 

CUMULAVIT. 

EXGELSO.  PRINGIPI» 

NULLI .  AUGG. 

CLEMENTIA. 

NE.QUIS.PERIRET. 

SEGUNDO. 

OMNIUM. 

justitia  . 
ne.quis.erraret; 

PRIMO . 


QU^. 


(xr.) 

QU/E. 

PRIMA.  FIDE!. 

ELEMENTA. 

PUERILIS.yETAS. 

SUBTERFUGIT. 

FARNESI  A.  PIETAS. 

PRCEMIO.  ET.  PLAUSU, 

PROFICIENTI . 

FIRMAVIT» 


COR.REGIS. 
"^        IN.  MANU.  DEI. 
VERBA.  IN.  CORDE. FRANCISCI. 

QUI. 
NON.  CELSITUDINI.  TANTUM. 

SED.PERENNITATI. 

IN.  SERENITATE.  CONSULENS. 

ELISABETTE. 

EX.FRATRE.NEPTIS. 

COR .  CORDI . 

HISPANIARUM.  REGI5. 

COPULAVIT. 

UT. 

QUI.DUM.  IN.TERRTS. 

REGIA.  CORUSCAT.  MAJESTATE. 

IN.CCELIS.  PARITER. 

FARNESI  ANO.  SOCI  ATUS.  SANGUINE. 

.ETERNUM .  VICTURUS . 

ELUGEAT. 

B  1  Per 


(Xtl.) 

Per  difetto  a* fuddetti Panneggiamenti  continuavano  ornati 
riporti  di  veli  con  fettoni  cadenti  con  T  infegne  del  Defonto 
Principe,  prefentate  tra  le  mani  di  fanciulli  fedenti  fopra  Ji 
Ramenati  delli  riporti  mefli  a  finto  Marmo  a  ciafcuna  delle 
Portelle  delle  quattro  Cappelle  ,  e  venivano  bellamente  pre- 
fentate fotto  de  gli  occhi  fplendide  Cartelle,  che  erano  allipie- 
deftalli  ancor  effe  a  finto  Marmo  ,  contenevano  ingegnofi 
Emblemi. 

Ne  qui  terminava  il  faftodel  fontuofo  apparato,  che  anzi  fi 
facevano  vedere  altre  pregiate  memorie  prefentate  in  figure 
fopra  a  gli  ornati  de'feneftroni  ,  fopra  quali  erano  Cartelloni 
annodati  di  velami  contenenti  T  ifcrizione  propria  di  ciafcu- 
na  figura. 

Sopra  il  primo  feneftrone  flava  Donna  fedente  fopra  un 
Lione, quale  nella  finiftra  teneva  un'Alta,  e  nella  delira  una 
Saetta  in  atto  di  gettarla ,6 fi  leggeva. 

VERE'  NATURA  CLEMENTISSIMUS 
ET  NIHIL  TEMPORIBUS  SUIS  ' 
ASPERUMFECIT. 

Seguitava  nell'altro.  Un  Giovane  robufto  fopra  un  Cavallo, 
che  con  Afta  nelle  mani  flava  in  atto  d'abbattere  un  Lione ^ 
e  fi  leggeva . 

INNUMERE  IN  EO  ANIMI 
CORPORISQUE  VIRTUTES  CLARUERUNT. 

Nell'altro  compariva  un' Uomo, che  teneva  un' Afia  nella 
deftra,  appoggiando  il  gomito  finifiro  fopra  una  Colonna  con 
r  ifcrizione . 

IS  FORTIS,  ET  CONSTANS 
IN  OPTIMA  RATIONE  SEMPER  FUIT. 

Sopra  il  quarto  Ornato  vedevafi  una  Colonna  alta  figura- 
ta di  belliffima  Scultura  5  che  fofteneva  un  Giovane  avente 

un' 
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un'Afta  con  la  punta  fitta  in  detta  Colonna  ,  e  nella  finiftra 
una  Corona  d'alloro  con  l'ifcrizione. 

PENE  ADOLESCENS 
GLORI/E  MATURITATEM  OCCUPAVIT . 

Seguitava  nell'altro.  Una  Donna >  che  teneva  nella  deftra 
alcune  fpighe  di  frumento,  e  con  la  deflra  il  Cornucopia,  ed 
appreflb  di  sé  un  Fanciullo  ,  che  rimirandola  >  attendeva  foc- 
corfoj  e  fi  leggeva  . 

IN  PUERORUM  ALIMENTA 
BONONI/E  MULTA  ELARGlTUS  EST. 

Sopra  all'ultimo  Ornato  fi  vedeva  Donna  coricata,  che 
teneva  nella  finiitra  lo  Scettro,  e  con  la  delira  itava  in  atto 
di  coprirfi  la  faccia  con  l'ifcrizione. 

ILLI  AUTEM  JAM  INDE  A'  PRINCIPIO 

NIHIL  LENITATE    ANTIQUIUS 

MODESTIA(ì_FUlT. 

Per  difetto  a'fiiddettifeneftronicorrifpondevano  lifinimen- 
«  delli  medefimi  pure  a  finto  Marmo  bianco  lumeggiati  d' Oro  9 
che  contenevano  Trofei  ingegnofi  d'arnefi  militari. 

Spiccavano  pure  dall'  Architrave  volanti  drappi  bianchi 
con  certi  fedoni  a  dovere  riportati,  che  contornandolo  andava- 
no fopra  il  lugubre  lutto,  e  dalla  Volta  del  Tempio  veniva- 
no quattro  Stendardi  volanti  bruni  arricchiti  d'  Oro,  a  cia- 
fcuno  delli  quali  da  una  parte  fplendeggiava  1'  Arma  Farne- 
fe,  e  dall'altra  quella  della  Comunità  fimboleggianti  la  tene- 
riilìma  venerazione,  che  teneva  uniti  li  cuori  de'  Popoli  in 
verfo  al  dilettiamo  fuo  Dominante. 

Finalmente  cingevano  intorno  intorno  il  {òntuofo  lugubre 
Teatro  torce  accefe,fo  (tenute  da  intagliati  bracciali  argentati. 
Nel  bel  mezzo  fotto  alla  grande  Cupola  flava  Magnifico,  e 
Maeftofo  Catafalco  d' ingegnofa  invenzione  del  Sig.  Edal- 

berto 
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Berto  dalla  Nave,  Architetto,  e  attuale  Servitore  della  medefima 
Comunità,  che,  non  oftante  la  Tua  gran  mole, col  beneficio  di 
itudiati  vacui, tanto  non  toglieva  la  veduta  della  Chiefa  tut- 
ta ,  che  anzi  ne  accrefceva  la  vaghezza . 

Era  quello  Catafalco  in  figura  Ottangolare  d'altezza  brac- 
cia quarantaquattro  colorito  di  finto  Marmo  bigio  j  il  baf- 
iamento  nel  piano  terra,  era  rotto  con  diverfi  angoli  circola- 
ri, e  retti,  e  nel  mezzo  delle  quattro  faccie  campeggiavano 
Trofei  guerrieri . 

Alli  quattro  Angoli  circolari  del  medefimo  ftavano  ledenti 
quattro  figure  al  naturale  di  finto  Marmo  bianco, appoggiate 
a  ipiedeltali,  che  fofienevano  quattro  Candelabri  a  grande  ar- 
te formati,  le  quali  Figure  rapprefentavano  li  Fiumi,  Parma, 
Taro,  Pò,  Enza,  che  con  le  loro  Urne  rovefciate  traman- 
davano acque  formate  in  velami  d'argento. 

Sopra  detto  balTamento  v'erano  tre  gradini  per  faccia, che 
alcendevano  al  piano  coperto  di  Tappéto  ,  o  Drappo  veluto 
nero  con  frangie  d'Oro,  ia  mezzo  del  quale  fopra  picciol,  e 
bado  allevato  contornato  di  gigli  argentati  depofte  ftavano 
Spada ,  Corona ,  Scettro  . 

E  perchè  le  principali  Operazioni  d'  elTo  Prìncipe  ,  come 
quello,  che  nel  governo  degli  Uomini,  tenne  fua Mente  im- 
mobile volta  in  Dio  ,  furono  Tempre  condotte  a  piena  norma 
delle  quattro  fue  dilette  Virtù 3  la  Fede,  la  Speranza,  la  Cari- 
tà, la  Religione  5  Perciò  quelle  in  figura  preternaturale  di  rilie- 
vo,effigiate,  efituate  refpettivamentealli  quattro  Angoli  dell* 
Urna  moftravano  follenerla,  fignificandoche  le  fpoglie  di  quello 
Sovrano  venivano  in  morte  cultodite  da  quelle  Virtù  medelìme  9 
che  in  vita  ne  avevano  sì  maravigliofamente  diretto  lo  fpirito. 

Continuava  l'iftelTo  Ordine  Ottangolare,  del  quale  pure  era 
compolla,  divifata  però  in  quattro  faccie  in  ciafcuna  delle  qua- 
li fi  leggeva  elTere  la  morte  un  male  della  natura  inevitabile 
a  i  Monarchi  non  meno,  che  alla  gente  del  Volgo. 

Sopra  il  piano  dell'Urna  fi  fpiccava  altr'  Ordine  parimenti 
come  fopra, ripartito  pure  in  quattro  parti  corrifpondenti , fo- 
pra del  quale  {lavano  quattro  Fanciulli  in  piedi  di  fìnto  Marmo 
bianco,  che  follenevano Corona  d'Oro lopra Giglio Farnefe. 

Terminava  quefta  Macchina  d'  un  finimento  piramidale  > 

che 
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che  formava  fodentamento  al  Gonfalone  di  Santa  Chiefa . 

Tutta  la  lugubre  Macchina  era  melFa  in  maggior  parte  a 
Oro,  che  veniva  al  di  fopra  fervita  da  Baldacchino  nero,  di 
grandezza  proporzionata, tutto  pure  trinato  d'Oro,  cheMae- 
Itevole  infieme  ingegnofo  ,  e  lugubre  accrefceva  a  un  tempo 
flelTo  magni  licenza  alla  funzione,  maraviglia  a  gli  Spettatori  5  e 
fuperbia  al  dolore. 

"  Si  tralafcia  il  dire  longamente  la  bene  regolata  difpofìzione 
delle  torce  al  numero  di  quattrocento  dodici,  omettendo  quel- 
le, che  ardevano  nelle  mani  del  Generale  Confeglio,  che  ve- 
fìito  a  ftretto  lutto  allìfteva  in  ordinanza  ,  e  colla  Tua  prefen- 
Za  rendeva  un  Maedofo  Spettacolo  di  se  medefimo. 

Celebrati  li  Divini  Uffizi  da  un  Prebendato  di  detta  Chie- 
fa, che  fupplì  le  veci  del  Signor  Sacrila,  a' quali  rilpondeva- 
no  Cori  di  Mufici  ,  e  flebili  Suoni.  Finalmente  coronò  la 
grande  Funzione  il  Signor  Dottore  Angiolo  Cattabiani  Par- 
migiano [Oratore  di  affai  chiaro  nome,  non  folamente  preflb 
quella  fua  Patria  ,  ma  eziandio  appo  molt'  altre  Itraniere 
Città]  che  fall  in  luttuofa  Cattedra,  e  fpiegando  T  eccelfiffime 
copiole  dotti  dei  Defonto  Principe ,  e  per  confeguenza  il  gra- 
ve danno  di  sì  grande  infortunio,  al  Popolo,  che  l'attendeva 
affollato,  rendè  giuftizia  del  loro  immenfo  dolore  nella  fe- 
guente  Orazione,  che  riportò  univerfale  applaufoje  gradi* 
mento . 


ORAZIONE 

IN     MORTE 

D  E  L    F  U 

SERENISSIMO 

FRANCESCO 

DUCA  DI  PARMA 

Compojìa,  e  detta 

DAL  SIGNOR  DOTTORE 

ANGIOLO  CATTABIANL 

TEOLOGO  COLLEGIATO,  CONSULTORE  PEL 

S. UFFIZIO, E  RETTORE  DELLA  CHIESA 

PARROCCHIALE  DI  S.  CECILIA 

IN  DETTA  CITTA'. 


(III.) 


Hi  r  avrebbe  mai  penfato  ,  Illuflriffimi 
Signori,  che  il  SERENISSIMO  SI- 
GNOR.   DUCA    FRANCESCO 
Far  NESEnoftroamorevolifTimo  So- 
vrano di  (empre  venerata  ricordanza  y 
Principe  fofpirato  da' Tuoi  Genitori  con 
ardentilTimi  Voti,  impetratoci  dal  Si- 
gnore ad  interceffione  de' Santi,  prefer- 
ratoci  da  molti,  e  gravi  pericoli  di  fua  Vita  ,  Principe  di 
tanta  virtù,  di  tanto  fenno,  di  tanta  pietà j  nel  più  bel  me- 
riggio dell'  età  iua  robulta,  nel  fiore  più  fcelto  di  Tue  ma- 
gnanime Imprefe,  nel  tempo  più  opportuno  di  giovare  a' Suoi 
Popoli  co'  frutti  copiofiffimi  di  fua  confumata  efperienza ,  ci 
aveffe  tantofto  a  mancare  [come,  ahi '.pur  troppo  éfucceduto] 
da  foHecità  Morte  anzi  rapito,  che  tolto j  ficchè  di  fua  per- 
dita prima,  che  di  {uà  malattia  la  meftiflìma  notizia  a  noi 
infelici  pervenire?  Oh  trifto  giorno!  Oh  grave  danno!  Oh 
deplorabile  (ciagura!  Quanto  è  mai  vero,  che  a  noi,  mentre 
viviamo  felici,  e  di  noltra  forte  contenti ,  fovratta  tal  volta 
impenfato  trifto  avvenimento,  che  di  repente,  con  troppo 
dolorofa  vicenda,  alle  anguftie  di  un  miferevole  ftato  citrag- 
ge  !  Oh  infelice  condizion  de'  Mortali  !  Oh  mal  ferme  noftre 
fortune  !  Oh  fallaci  noftre  fperanze  ! 

Ma,  poiché  altro  conforto  più  non  ci  rimane,  dopo  una 
tanta  difavventura,  che  il  conforto  de'Miferi,  i  quali  fogliono 
d'ordinario  unirfi  a  piangere  infiemej  e  gemere  j  e  gemendo 
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con  tronchi  parlari ,  come  loro  permette  il  dolore,  difcorrere 
de'  loro  infortanj  j  come  fu  già  coftume  degli  Atenied  in 
morte  d'  alcun  Perfonaggio  raccoglierfi  nel!' Areopago,  e  là, 
latti  Oratori ,  quanti  erano  gli  Aitanti,  riferire  ìagrimando 
Cadaundi  Loro,  Chi  T  una,  Chi  l'altra  delle  cofpicue  prero- 
gative, che  dell'  llluftre  Defunto  renduto  aveiTero  1'  animo 
adorno.  Ecco  per  tanto,  Riveritidlmi  miei  Concittadini, 
chea  quefto  fine  medefimo  noi,  oltra  cofl:ume,triiti  nelle  fem- 
bianze,  fquallidi  nelle  veftimenta,  e  dimeflì  nel  portamento, 
lì  fiamo  qui  tutti  adunati  5 dove, quand'anche  il  codume d'A- 
tene (eguendo,  fi  avefìTero  da  noi,  l'un  dopo  1'  altro,  partita- 
mente  a  commendare  le  gloriofe  Cella  di  QuelF  Inclito 
Principe ,  quale  di  Voi  efponendo  argomenti  poderofi  di  fua 
moderazione,  quale  fatti  egregi  di  fua  Magnificenza,  quale 
inclite  memorie  di  fua  Pietà  5  Dio  fa,  fé  quanti  qui  fiamo, 
valeremmo  tutti  infieme  a  interamente  fcorrere  i'  ampia  lu- 
minofiflìma  Carriera  delle  immenfe  fue  lodi. 

Se  non  che,  quefio  lugubre  filenzio  rompendo  ,  debbo  io 
folo  far  parole  per  tutti,  e  da  Voi  medefimi  a  me  folo  fuim- 
poiìo  il  mefto  ufficio  di  favellare  del  mio  ,  di  favellare  del 
voflro,  di  favellare  dell' uni  verfale  dolore  3  perlocchè  oppref- 
fo,  quale  io  mi  fono,  sì  dal  cordoglio  d'un  infortunio  di  tan- 
te importevoli  confèguenze,  sì  dai  penfiero  del  mio  grave 
imprendimento,  fempre  per  fua  natura   di   riufcita    malage- 
vole ,  già  m'  accingo  ',  non  dirò  a  moilrarvi,  che  bene  Voi. 
il  fapete,  ma  folamente  a  ripetervi  ciò  ,  che  tutta  via  fi  va 
deplorando,  non  tanto  da' Tuoi  fudditi  per  le  noilre  vie,  per 
le  noilre  Cafe,  e  per  tutti  i  confini  di  quello  AfflittilTimo  Do- 
minio, ma  eziandio  dall' Eifere  Genti  per  le  più  lontane  Re- 
gioni: Vale  a  dire  ,  che  in  FRANCESCO  FARNESE, 
perdemmo  già  noi  un  Sovrano,  che  compiè  a  maraviglia  alle 
parti  tutte  di  un  Ottimo  Principe  ,  perché  Teppe  vivere  da 
Eroe,  e  rifpetto  alla  fua  Perfona,  e  rifpetto  a'iuoi  Popoli,  e 
rifpetto  a  Dio  3  Efimio  nelle  Virtù  dell'Uomo,  in  quelle  del 
Principe,  in  quelle  del  Crifliano  j  per  bene  regolare  li  fuoi 
affetti,  per  bene  reggere  li  fuoi  fudditi ,  per  bene  ubbidire  a 
Dio.  E  che  altro  più  ci  vuole  a  formare  un  Ottimo  Domi- 
nante? Tale  vifTe  FRANCESCO,  Tale  morì,  e  Tale  ora 
ve  lo  rammemoro.  Sentite  ,  fé  la  Vita  di  un  tanto  Uomo. 
r  non 
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non  merita  le  ammirazioni  de  Secoli,  Sentite,  fé  la  morte  dì 
un  tanto  Principe  non  merita  li  noltri  pianti  3  Sentite,  fé  la 
Pietà  di  un  tanto  Cri(tiano  non  merita  alto  pollo  là  fu  in 
Cielo,  da  dove  Uà  fors'  Egli, ora  afcoltando  con  pace  quelle 
fue  commendazioni  medelìme,  quali  in  vivendo  ,  avvegnac- 
che  del  tutto  ingenue,  non  averebbe  certamente  lofferite  fen- 
za  roflore. 


Qui  abenravvifare  Tanimo  del  noftro  Sovrano  fornito 
delle  Virtù  di  quella ,  che  Scienza  dell'Uomo  a  ragione 
s'appella, (^)o perché efladairClomo  interamente  di- 
pende ,  o  più  veramente  perchè  Efla  è ,  che  forma  l' Uomo ,  con- 
viene Signori  da  tutta  la  Maetià  del  Principato  Ipogliarlo,  e  con- 
fìderarlo  femplicemente  in  sé  fteflb  3  appunto  come  a  far  ret- 
ta difamina  delle  Gemme,  nude, e  fciolte  da  qualche  lìafi le- 
gatura d'oro  vogliono  vederfi. 

In  due  parti  divide  quella  nobile  Scienza  lo  Stagirita  ; 
L'una  confidente  nella  contemplazione  del  Bene  One(to,ed  e 
quella  perfezione  dell'  Intelletto,  di  cui  Elio  ragiona  al  de- 
cimo dell'  Etica,  e  conviene  all'  Uomo,  come  ad  un  Dio  ter- 
reno per  dignità 3  (^)  né  altro  é  poi  in  follanza  ,  che  quella  I- 
dea  comunicabile  ,  e  Primaria  tanto  commendata  dal  Di- 
vino Platone  ,  allorché  1'  inielice  Savio  chiaramente  parlava 
di  Dio,  fenza  inrendere  sé  medelimo:  L'altra  confidente  nelf 
attuale  efercizio  di  Onefte  operazioni,  ed  é  quella  perfezione 
della  volontà,  di  cui  elfo  Filofofo  difcorre  al  primo  dell' Eti- 
ca 3  e  non  é  altro  finalmente,  che  quel  Bene  dall'Immortale 
Idea  in  noi  derivato,  di  cui  già  favellava  Platone medefimo 3 
Bene  conveniente  all'Uomo,  come  ad  animale  per  natura fo- 
cievole .  La  prima  é  una  cognizione  di  principj  virtuofi  riguar- 
danti icoftumi,  e  fi  chiama  Morale  Specolativa3  l'altra  é  una 
efecuzionedi  lodevoli  cofe,  e  Morale  Pratica  s'appella.  Quel- 
la parla  deU'Onefto,  ed  inftruifce  gli  Eroi  3  Quella  lo  fiegue, 
e.  li  forma .  Ora  amendue  poffedc  già  >  Chi  noi  fa  ,  a  mara- 
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viglia  il  noilro  Eroe  FARNESE.  E  vaglia fempre  il  veroi 
Quale  lluporeera  mai  fentirlo  parlare  quali' ora  fi  faceva  Egli 
a  ragionare  altamente  di  queda  divina  Scienza  dellTIomo col- 
le fublimi  MafTime  de'  più  Savj  Filofotì?  Non  v'  ha,  foleva 
dire  5  fuor  dell'  Onefto  altro  bene ,  che  fia  vero  bene .  Dov* 
è  la  Virtù, là  ftà  la  Felicità.  Il  folo  Savio  è  veramente  bea- 
to, perchè  in  sé  folo  trova  diche  abbondevolmente  foddisfar- 
fi.  Quel  folo  piacere  lice  all'  Uomo,  che  non  può  foggiacerc 
a  verun  pentimento.  Oh  va  pure  errato  il  Volgo  malamen- 
te perfuaio,  che  il  bene  dell'Uomo  ftia  riporto  nel  fenfibile, 
fieno  le  ricchezze,  gli  onori,  o  il  comando 3  Nò,  che  la  Po- 
vertà>  la  Malattia,  la  Morte  ftefla  non  fono  unnoftromale, 
e  fol  lo  divengono  neh  noftro  mal'  ufo . 

Quefti,  e  fimili  erano,  Voi  ben  il  fa  pete,  Signori,  i  ragiona- 
menti abituali,  e  a  quefte,  o  a  fimili  Malfirae  traeva  fempre 
ogn  altrui  ragionamento  il  noftro  Principe  in  vigore  di  quell' 
cccelfo  Dettame  di  retta  ragione,  che  il  fuo  intelletto  sì  ric- 
camente illuftrava.  Quindi  nafceva  poi  quella  balìa  ftima^ 
che  aveva  di  fue  ricchezze,  di  fua  grandezza,  di  sé  medefi- 
mo.  Quindi  quella  prodigiofa  eguaglianza  di  Volto,  con  cui 
ftava  fempre  preparato  a  incontrare  i  profperi  avvenimenti ,  coA 
bene  che  gli  avverfi.  Quindi  quella  moderazione,  con  la  qua- 
le (oleva  chiamare  il  Principato,  quando  con  Flavio  Domi- 
ziano un  Ben  fallace,  quando  con  Marco  Aurelio  una  Ono- 
revole moleilia,  e  quando  fino  col  Rè  Antigono  una  Lumi- 
nofa  fervitÙ3  fino  a  proteftare  efiere  tutti  gli  Uomini  eguali, 
né  da  altro  diltinguerfi  bene,  che  dalla  Virtù  j  nafcere i  Prin- 
cipi più  d' ogn' altro  a  fervire^  non  dovere  Effi  volere  ciò,  che 
polTono,  ma  fol  ciò,  che  conviene  ,  loro  voglie  colla  mifura 
della  ragione  conducendo,  non  della  forza.  Così  udironlo 
parlar  fovente  quanti  Sudditi  ,  e  quanti  Stranieri  ebbero  in 
forte  di  trattarlo ,  tra  quali  un  ragguardevole  Perlonaggio  in- 
viatogh  dalla  Corona  di  Spagna, in  dipartendo  da  Lui,  pro- 
tetto con  iftupore;  l'Udienza  del  Duca  di  Parma  eifere  un 
maravigliofo  ammaeftramento  per  imparare  a  vivere  da  Uo- 
mo .  Voi  già  ftupite  ',  fentite  ora  cofe  maggiori . 

La  Virtù  perse  ftefla  è  sì  bella,  che  anche  fu  gli  occhi  de' 
Ciechi  ,  i  fuoi  fplendori  imprimendo  ,  di  leggieri  ottiene  di 
cfltre  fpecolativamente  apprezzata  j  ma  perché  la  via  5  che  a 
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Lei  conduce  è  poi  tant  afpra,  che  non  per  tanto  ne  increfce 
il  feguirla^  quindi  avviene  tante  volte,  che  il  meglio  delle  co- 
fe  conolcendo  noi  5  e  nulla  ottante  appigliandoci  al  peggio ,  h 
Virtù  da  molti  abbiafi  in  idima  y  ma  non  da  molti  abbiafl 
in  ufo. 

Tutta  volta  a  quefta  Morale  puramente  Specolativa  Teppe 
FRANCESCO  accoppiare  ancora  quella  Morale  Pratica  9 
che  le  noftre  operazioni  fa  temperare  tra  il  Libero  >  e  l' One- 
fto,  di  modoché  né  mancando  effe  al  Volontario,  né  il  Ra- 
gionevole tralcendendo  ,  il  vero  carattere  della  virtù  confe- 
guifcono . 

E  qui  che  campo,  che  vafto  campo  mi  fi  apre  alle  lodi 
di  quefto  Principe,  dappoiché,  o  le  virtù  di  quefta  ampia 
Scienza  dell'Uomo  efponendo,  pofìfo  io  tutte  a  Lui  agevol- 
mente applicarle,  o  le  azioni  tutte  di  Lui  narrando  ,  poflb 
per  poco  una  per  una  alle  virtù  dell'Uomo  ridurle!  Infatti 
quale  altro  Uomo  frenò  più  di  Lui  1  fuoi  appetiti,  quale  con 
riferbo  maggiore  le  fue  operazioni  condulle,  quale  con  più 
precifa efattezza  col  Giufto  mifurolle  fempre,  e  coU'Onefto? 

Non  fono  poche  invero  quelle  concitate  perturbazioni,  che 
dall'  apprensione  del  bene ,  o  dell'  male  nel  noftro  appeti- 
to fenfitivo  per  tumulto  de'fpiriti  efìftenti  nel  cuore  (ollevar 
te,  fenno  sì,  che  1'  anima  noftra,  ora  fi  diffonda  per  l'alle- 
grezza, ora  fi  riftringa  per  la  meilizia,  ora  fi  avanzi  pel 
defiderio,  ed  ora  per  Io  timore  fen  fugga j  (a)  Ma  che  im- 
porta? e  da  quefti,  e  da  quanti  altri  affetti  provengano,  fia 
dalla  concupifcibile,  fia  dall'  Irafcibile  [Appetiti,  che  fono 
come  le  due  forgenti  maeftre  de'noltri  atti  interni, avvelena- 
teci già  dalla  colpa  d'Adamo]  da  tutti  leppe  tenerfi  libero 
l'animo  di  FRANCESCO  colla  fua  virtù  combattendoli, 
e  trionfandone. 

E  a  dir  vero  ne  i  tanti  agi  del  fuo  Stato  come  temperolfi 
Egli  mai  fempre  dal  piacere?  frugale  nel  vitto , fino  a fem- 
brargli  omai  nojevole  ogni  cibo  3  modefto  nelle  vellimenta, 
fino  a  non  amQietterc ,  che  la  pura  convenevolezza  3  alieno 
da' divertimenti,  fino  a  non  lafciarvifiquafi  mai  condurre, che 
per  condifcendenza .  Il  Defiderio,  l'Odio,  l'Amore  quando 
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fu  niiì,  che  li  lalcialTe  (correre  oltra  ragione,  anzi  quando 
kì  mai  ■»  che  non  li  racrsnede  bene  dilciplinaci?  Umiie  non 
iènrendo  mai  altamente  di  Se  J  Continente  a  maraviglia,  e 
diiamorato  di  tutto  ciò,  che  non  era  Virtù.  Così  dite  della 
Speranza,  del  Timore,  dei!'  Ira, e  di  tutte  V  altre  Paflìoni. 
dell'  Iraicibile,  delle  quali  tutte  fi  fervi  Eglifempre  per  arme 
da  conquillar  lode,  ed  onore  (a)^  non  fperandoEgIimai,né' 
temendo,  ie  non  quanto  conviene  alF  Uomo  Forte  3  Sì  padrone 
delle  lue  collere,  che  queir  Appetito  di  vendetta  col  dolore 
congitmto,  che  da  Ariftotile  propriamente  Ira  s'appella,  f*^^ 
fece  più  volte  nobilmente  iervire  alla  Magnanimità  lapiùeroi- 
ca,  donando  non  folo  generofo  perdono  a  chi  1'  oftele,  ma 
premiandone  eziandio  taluno  con  dignità  cofpicue. 

Aggiugnete  poicon  ficurezza  tutte  l'altre  virtù  dell' Uomo, 
che  fono  come  ftelle  minori  j  la  Magnificenza  ,  onde  oppor- 
tunamente fpiegando  fua  grandezza,  quando  in  ricchi  Mufei, 
quando  in  Ville  reali,  quando  in  fontuoleComparfe,  accagionò 
Itupore,  e  maraviglia  a  quanti  gran  Perfonaggi  capitarono  nella 
fua  Cortej  la  Pazienza  longaniaie  tutta  Sua  propria,  onde  fuperò 
le  vicende  più  afpre  3  la  Verecondia,  onde  in  ogni  Detto ,  e  Fatto 
per  oneitorofloreferbòfempre  il  decoro  i  la  Veracità,  la  Fedel- 
tà, e  cent'  altre,  coli'  aflìduo  efercizio  delle  quali  colmò  sé 
ftefTo  di  Gloria,  eccitò  in  noi  l'ammirazione,  e  fervi  a  i  Po- 
Iferi  d'infegnamento. 

E  non  è  già,che  il  DUCA  avefle  tratti  dalla  natura  fiacchi  gli 
affetti,  che  anzi,  ficcome  avea  fortito  un  (angue  fpiritofo  ,  e 
vivace,  cosi  fentiva,  non  di  rado,  nell'animo  fuo  naturali  fo- 
praprendimenti,  quali  a  ben  gagliarde  pa(rioni,e  fingolar- 
mente  all'  Ira ,  agevolmente  portato  lo  averebbero ,  s  Egli  col 
benefizio  di  un  lungo,  non  mai  intermelTo  predominio  a(fie- 
voliti  già  non  gli  avelTe,  fino  a  (egno  di  poter  fembrare ornai 
privo  di  fenfo  inverfo  qualche  fiafi  appetibil  cola,  tanto  age- 
voli fi  era  fatte,  ed  alla  mano  le  Virtù  tutte  della  Morale 
Filofofia.  Per  altro.  Chi  noi  fa,  per  virtuofo  che  fia  l'Uo- 
mo, non  mai  avviene,  che  gli  rielea  fpogliarfi  delle  fuepaffio- 
ni,  le  combatte j  non  le  uccide,  le  mortifica 3 non  le  depone, 
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aon  le  depone  5  ma  le  incatena  5  e  ne  trionfa.  (<^)  Di  tal  maniera 
appunto  poitofTì  FRANCESCO,  giunco  dalla  lunga  autore- 
vofidima  padronanza  de'  fuoi  affetti  a  vivere  con  effo  loro,  come 
fé  toll'e  itato  ad  efli  per  natura  morto  j  e  di  fatto ,  a  ben  riflettere , 
lo  era  Egli  daddovero  morto  alle  Tue  voglie 3  ma  foi  di  quel- 
la bella  morte,  che  riconobbe  già  Platone  in  tutti  gì  Eroi  i('i') 
mercè  cui  Edi,  quale  una  Regina  nell'alto  di  luo  nobile  ri- 
tiro Iblinga  nulla  lente  di  ciò,  che  faffi  nella  fua  baffa  fami- 
glia, r  Anima  loro  (ignorile  da  i  lenii  corporei  fequellrandoj 
tanto  alto  s'eftolgono  fovra  sé  fteffi  alla  contemplazione  del 
Retto,  e  dell' Oneflo,  che  là  afforti,  e  perduti,  e  niuno  con 
lor  parte  inferiore  commerzio  tenendo,  a  tutto  il  fenfibile  ve- 
ramente fon  morti,  (e)  Tanto  accadde  ad  Aleffandro  aven- 
te tra  le  mani  la  Moglie  di  Dario,  ed  a  Muzio  Scevota  te- 
nente tra  le  bragia  la  manoj  Amendue  dalla  fola  virtù  ren- 
duti  infenfibili,  Quegli  al  piacere,  Quelli  al  dolore.  E  tanto 
accadde  a  FRANCESCO  FARNESE^  onde  era  poi  quel- 
lo icorgerlo  noi ,  o  Signori ,  sì  fovente  accigliato ,  cogitabondo , 
e  interamente  aftratto  da  tutte  le  baffe  colè 5  era,  che  queir 
Anima  grande, da  qual  che  fiafi  terrena  volgar  cura  fceura, 
e  fgomberata ,  tutta  raccolta  in  se  fteffa  ,  {lava  quafi  fempre 
intefa  a  deliziarli  colla  fublimità  de'luoi  Saggi  penfieri. 

Ora  fé  fino  a  quello  fegno  d' Eroifmo  il  più  eccello  era  perve- 
nuto quell'  Uomo  ,  quale  doveva  effere  fiata  la  ina  virtù  nel 
giungervi?  (cI)Quq\ìh  certamente,  in  cui  Seneca  fondava  le 
ragioni  del  MafiQmo  tra  gì'  Imperi, (d-)  e  per  cui  Tullio  tali 
Uomini  non  infra  gli  Uomini  annoverava  ,  ma  infra  gli  Dei. 
(/)  In  fatti  quanti  Conquiftatori  foggiogarono  gran  parte 
del  Mondo,  i  quali  per  mancanza  di  quefta  virtù  sì  necelfaria, 
e  sì  difficile  a  confeguirfi,  ubbidivano  poi  miferamente  a  sé  fteffi.-* 
Tanto  del  dar  le  Leggi  fu  fempre  più  malagevole  il  riceverle . 


Sebbene,  crcderefte  ?  e  nel  ricevere  le  leggi,  e  nel  darle  ancora 
portofTì  da  Eroe  FRANCESCO  FARNESE,  daché  ali* 
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immenfo  ftio  Senno  il  folo  reggere  se  fteffo  effendo  un  troppo 
ridretto  doQiiniOvil  governo  di  più  Uomini  deitinollo  già  il 
Cielo.  Qiiindi  dalle  virtù  Tue  Morali,  alle  Tue  virtù  Politiche^ 
dall'  Uomo  al  Principe 3  da  FRAiNf CESCO  FARNESE 
al  Duca  di  Parma  far  ora  palio  conviene .  Che  fé  non  v'  ha 
Principe  mai  migliore  di  quello,  che  dal  foggettare  sé  fleffo 
trae  la  norma  di  comandare  a  gli  altri,  come  il  volle  Plutarco, 
(^)  chi  avrà  faputo  meglio  effere Prìncipe  di  Lui 5  che  tanto 
feppe  viver  da  Uomo? 

Molte  fono  le  virtù  del  Principe, e  fono  come  tante  Gem- 
me 5  che  gli  fregiano  la  Corona,  ma  infra  tutte  l'Oratore  di 
Roma(^)  riconobbe  quelle  tre  principali, e  fono:  La  Fatica 
negli  affari,  la  Fortezza  ne' pericoli, e  1'  Induftria  ne' maneg- 
gi. Ha  \unt  virtutes  Imperatorìte .  Labor  in  negottis^Fortitudo  in 
periculis ,  Induftria  in  agendo  j  Ed  oh  come  tutte  e  tre  fpic- 
carono  a  maraviglia  nel  noflro  gran  Principe  ! 

Quanto  alla  prima.  Io  m'avveggo,  che  al  folo  nome  di 
fatica  nel  Governo  vi  fi  para  qui  torto  alla  memoria  quella 
indefeffa  follecitudine,  che  il  noitro  Principe  ufava,  ora  nel- 
la ricerca  d'  Ottimi  Miniftri,  ora  nella  premura  per  la  fpe- 
dizione  delle  Caufe,  ora  nell*  attenzione  per  la  provvigione 
de' viveri.  Ma  penfate,  fé  io  voglio  qui  intertenermi  infimili 
cofe,  che  effendo  comuni  negli  altri  Principi  come  le  più  do- 
vute, nel  noftro  Principe  come  le  più  volgari  furono  quelle 
di  minore  comparfa.  Daché  Egli  imprefe,  e  confumò  con 
gloria  fatiche,  che  Altri  né  pur  ebbe  il  coraggio  di  tentare, 
^n  là  foUevolfi  a  quella  Eminenza  di  Virtù,  dove  vide  già 
Ariftotele  poggiar  gli  Eroi,  (r)  Offervate,  fé  m'appongo 

al  vero . 

Dalla  lunga  opulenza  ,  con  cui  tante  volte  dalle  più  ri- 
mote Regioni  trafle  a  sé  invidia,  e  loromoffe  di  sédeiiderio 
quella  notf ra  sì  fiorita  parte  di  Lombardia ,  andava ,  Chi  noi 
fa?  languendo  alcun  poco  la  virtù  di  alcuni  Cittadini,  e  la  di- 
fciplina  del  buon  coftume  j  Se  n  avvide  per  tempo  il  Giovi- 
ne Principe ,  e  come  Quello  j  che  fapeva  cagionare  nel  Corpo 

civi- 
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icivile  le  leggi  quel  medefimo  bene,  che  producono  i  nervi  nel 
Filìco  (  ^  )  a  ripararne  i  danni ,  ioipugnata  la  fpada  della 
Giiulizia,  dove  rinnovò  Proclami,  dove  pubblicò  Editti,  do- 
ve fegnò  Decreti,  con  sì  foUecita  premura  per  la  loro  ofler- 
vanza,  che  rifolutojcome  protertò  più  fiate,  di  non  volere, 
che  fi  vedeffero  ne'  fuoi  Stati,  ne  la  virtù  anneghittire  fenza 
premio,  né  fenza  gaitigo  il  vizio  infolentire,  che  fono  i  due 
poli, lu  cui  poggia  la  Giuftizia, al  diradi  Tullio.  (^)  Qual 
volta  avvenivagli  di  fcoprire,  o  Soggetti  di  merito,  o  faci- 
norofb  Gentame,  rintracciava  affa nnofo  gli  uni,  e  gli  altri 
del  pari,  i  primi  fino  da'  loro  più  privati  Ricoveri  richiaman- 
do, gli  altri  fino  ne'  loro  più  nafcofi  Covili  perfeguitando, 
fìè  lapeva  darfi  pace  prima  di  avere  dati  Quefti  al  vitupero 
de' meritati  fiipplizj,  Quelli  alla  gloria  delle  più  onorevoli 
Prefetture . 

Che  diremo  della  penofiffima  fua  vigilanza  alla  ficurezza 
de' fuoi  Sudditi,  per  cui  fiancava  incontentabilmente,  e  fua 
Mente,  e  fuo  Erario  in  mantenendo  flilubri  corrifpondenze 
co'  Principali  Monarchi  d'  Europa?  Ma  tali,  e  tante  nobili 
follecitudini,  che  recavano  a  noi  tanta  quiete,  quanta,  Signo- 
ri miei,  ne  toglievano  al  noftro  Principe? 

Cofa  in  vero  di  maraviglia  quel  vederlo  fempre  rinchiufo 
in  Gabinetto  ,  là  per  noi  menando  i  più  bei  giorni  di  fua 
giovinezza,  quando  ricevendo,  e  quando  inviando  groffi  di- 
fpaccij  ora  affluendo  aConfulte,  ora  maturando  Direzioni  j 
dove  ingiungendo  Ordini,  dove  incaricando  Premure,  fem- 
pre in  moto,  fempre  applicato,  fempre  infaticabile.  Eh  che 
i  Popoli,  che  vivono  felici,  per  quefto  ftelTo,  o  non  fanno,  o 
diflimulano  di  fapere  le  brighe  di  Chi  ftà  fovra  loro  flruggendofi 
per  le  loro  fortune.  Sebbene  sì,  che  fapevafi,  e  come  poteva 
non  faperfi  ?  che ,  mentre  adagiati  flavamo  noi  in  braccio  al 
fonno,  il  noflro  buon  Padre  fpendeva  talvolta  intere  le  notti 
alla  felicità  de' fuoi  amati  figliuoli.  Sì,  fi  iapeva,  eh' Egli  non 
ufava  alcuno  rifparmiamento  di  Sé,  e  dove  vedeva  chiamarfi 
dalla  ragione  del  pubblico  bene ,  là  volava  dimenticando ,  o 
più  toflo  trafcurando  la  ragione  di  sémedefimo.  Si  fapeva, 

B  2  che 
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che  non  la  perdonava  meno  alle  f  uè  iadifpofizioni  di  molto  fre- 
tjiienti,  e  die  anche  cagionevole  voleva  a  gli  affari  del  Go- 
verno accudire.  Si  lapeva,  che,  come  diffe  già  un  Savio  dell* 
Jmperadore  Ottavian05(  ^)  troppo  di  requie,  e  di  falute  co- 
ihivano  al  noltro  Principe  le  nolire  fortune.  Si  fapeva  per  fì- 
iie,  che,  a  Chi  con  una  animofa  compaflìonedelleallìduefuc 
fatiche  il  perfuafe  talvolta  ad  averfi  riferbo,  rifpofe  pronta- 
mente, non  ballare  a  Chi  che  fia  lo  attendere  puramente  al 
fuo  Meltierc,  ma  doverfi  in  elio  gloriofamente  morire.  Ah 
Principe  troppo  zelante  del  nollro  bene  !  Ci  averefte  v^oi  for- 
fè meglio  amati,  le  più  rimelTa  folle  fiata  verfo  di  noi  la  vo- 
Iha  dilezione  5  onde  non  avelte  per  noi  fatto  di  Voi  fteflb 
un  così  duro  Governo! 

Ma  l'Eroica  fatica,  e  Io  flancarfi  continovi  per  la  felicità 
de' Popoli  non  è  ,  che  la  prima  virtù  del  Principe  Lahor  in 
negotìisy  ne  bafta  già  a  Lui  loulare  in  tempo  di  pace  la  Giu- 
ftizia,  per  prefervare  dalle  corruttele  del  coltume  gli  animi 
de' fuoi  Sudditi,  quando  in  tempo  di  guerra  per  difendere  da  i 
pericoli  le  loro  vite,  la  Fortezza  a  Lui  manchi,  Fortìtudo  in 
perìculis'.  Ma  non  mancò  già  a  FRANCESCO,  che  l'ebbe 
anzi  in  eccellenza,  perché  anche  in  quella  fu  Eroe.  Non  fo- 
no sì  fcarle  le  pruove,  che  di  fua  Eroica  Fortezza  diede  già 
Egli  in  più  circoftanze  ,  che  io  non  valefìì  a  farvene  qui  un 
ben  lungo  ragionamento.  Ma  dappoiché  l'anguftia  del  tem- 
po non  permette  di  favellare  dell'altre  molte,  che  rimarreb- 
bero a  dirli  5  riftrignianci  ad  una  fola  j  ed  una  vaglia  per 
tutte . 

In  Morte  di  Carlo  Secondo  Ré  delle  Spagne,  fcefero  già 
(ah  !  ben  ce  ne  rammenta.  Signori)  da  i  Monti  poderofi  Elerciti, 
diverfi  di  Nazione,  terribili  nel  nome,  invincibili  nelle  forze, 
e  gloriofi  dalle  lunghe  Vittorie,  quali  la  Igomentata  Italia 
tutta  ingomberando ,  e  come  in  aria  da' Dominatori  fcorren- 
dola,  e  dappertutto  irelpargendo,  e  paure,  cadauno  de' fuoi 
Dominj ,  anche  li  più  battagliofi,  anche  li  più  guerniti  in 
una  ben  giuftauniverfaleapprenfioneripolero.  A  quelli  nollrl 
Stati,  come  quelli,  che  per  loro  fituazione  erano,  e  li  più' 
efpolli  alle  incurlioni,  e  li  più  opportuni  ai  difegni  delle 
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Truppe,  dirizzarono  quelle  ben  coito,  e  lofguardo,  e  il  pie- 
de, Perlochè  vedemmo  già  noi  le  nollre  Città,  e  le  nollre 
Campagne  immantanence  inondare  da  un  ampio  torrente  di 
Soldatekhe  baltevoli  a  sbigottire  li  petti  più  coraggiofi. 
Tremammo  già  tutti  noi  alla  non  ufati  comparfa  di  tant' ar- 
me, e  di  tanti  armati,  e  tutto  era  in  commozione,  in  difor- 
dine,  ed  in  ifpaventoi  imperocché  a  i  mali,  che  di  prefente 
recavano  indiipenfabilmente  sì  lunghi  padaggi  di  tante  Mili- 
zie, aggiungeva  ancora  imali  futuri  il  timore,  il  quale,  per  fua 
natura  i  trilli  oggetti  alla  fantalia  ingrandendo,  (uole  Tempre 
prelagire  il  peggio  delle  cofe  al  cuore  de'Miferi.  Li  ISTobili, 
il  Volgo,  ogni  Ordine Ma  intanto  Imarrimento  non  te- 
mè già  FRANCESCO,  e  tanto  ballò  a  riparare  la  univer- 
lalecoilernazione  delle  private,  e  delle  pubbliche  cofe.  Ma  che 
dilli  fol  non  temè?  Anzi  a  far  pruova  di  quella  Fortezza 5 
che  è  la  grandeSciedzadellcorribiliCo(e,(/?)  tenne  Egli  lem- 
pre  in  tanti  pericoli  l'animo  fuo  diritto,  ed  immobile,  quale 
nel  Forte  lo  voleva  Plutarco.  (^) 

Per  dir  tutto  in  un  fiato  j  avvi  mezzo, fìa  d'offerte,  fia  di 
Jufìnghe,  fia  di  minacce,  fia  di  danni,  per  cui  non  folle  ten- 
tata la  fua  invincibile  Collanza  ?  Quanti  difpacci  di  Regnan- 
ti gli  furono  recati,  contenenti  grandiofi  inviti,  e  magnifiche 
promeflioni?  Quanti  alloggiamenti  di  lunghiffimi  Quartieri 
furongli  deftinati  ?  Quante  gravofillime  contribuzioni  gli  fu- 
rono prefcritte  ?  Quanti  terrori  gli  furono  fatti ,  fino  a  prc- 
fentargli  fotto  degli  occhi  per  ifcuotere  la  (uà  coftanza,  le 
Terre,  e  i  Villaggi  d'altri  Dominj  avvampanti  di  fiamme 
implacabili?  Pure  infra  sì  ardui  pericoli  di  tanta  confeguen- 
za  per  la  fua  Perfona,  per  le  Cofe  lue,  per  i  fuoi  Sudditi, 
provenienti  da  Nazioni  le  più  bellicofe,  le  più  potenti,  le 
più  formidabili  del  Mondo,  corrifpofe  fempre  da  (uo  pari  il 
DUCA  di  Parma,  cioè  a  dire  da  Intrepido  ,  con  tale  co- 
ftanza, pervenuta  fino  a  far  maraviglia  alli  medefimi  Tenta- 
tori. 

Né  tutto  ciò  bafta .  Tanto  fofferire  non  è  che  una  fola  in- 
combenza della  Fortezza, confidente  in  foftenere  cofe  diffici-^ 

a  ]  T/at.  Uh.  I .  de  kg. 
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ìi^  Ora  ftgc;iuiile  anche  l'altra  il  noftroEroe,  confidente  nel!' 
operarle.  Saflfnerey  &  aggrecìi.  {a)  Ed,  oh  Dio!  che  noa 
oprò?  Alla  prima  comparfa  delle  llraniere  terribili  Solda- 
tefche,  tanto  lungi  dal  concepire  ne  un  Ombra  pur  di  timore, 
armò  anzi  sé  fleflò  d'  un  incomparabile;  coraggio.  Quindi  non 
già  per  opporfi  a  tante,  e  sì  valorofe  Milizie 3  ma  a  darfi  a 
conolcere  in  vigore  del  fuo  gran  Cuore  nullameno  fgomenta- 
to  in  mezzo  a  tante  itrettezze ,  fi  pole  animofamente  ad  ai- 
ioldar  Truppe,  creare  Uffiziali  ,  {piegare  Bandiere,  alzar 
Terreni,  e  munire,  a  fua  polla,  di  nuove  fortificazioni  le  Piaz- 
ze j  in  faccia  a  due  fortiflìmi  Eferciti  il  fuo  fermo  propofito 
di  non  volere,  aqual  che  fia corto, dichiararli  per  verun  d'Ef- 
fì,fn  tal  modo  appunto  appalefare  unicamente  intendendo. 
Miravanfi  intanto  tra  di  loro  ì  Popoli  noftri  tutti  lorpreli 
dallo  fluporej  Indi  fi  compiacquero  delle  coraggiofe  rilolu» 
zioni  del  noftro  Sovrano  3  finalmente  per  quel  miierabile  pia- 
cere 5  che  fuol  recare  talvolta  la  novità  di  una  orribile  ve- 
duta, invanirono  ancora  al  vcderfi  accinti,  ed  addeftrati 
all'arme. 

Ma  perché  tante  cofe  non  polTo  io  venir  moftrando  di  pro- 
pofito  una  per  una,  eccovi  in  poco  la  inaudita  maniera,  col- 
la quale  di  fua  Fortezza  in  sì  duro  frangente  il  nollro  Principe 
ufando,concilio(ri  a  ragione  tanto  amore  da'fuoi  Valfalli,  tan- 
to ftupore  da'fuoi  Vicipi 5  tanta  venerazione  da  tutti  gli  Elle- 
ri.  II  DUCA  di  Parma  in  tempi  difticililfimi,  prelibato  da 
gravitimi  pericoli,  col  (offerire  Tempre,  e  colf  operare  fca- 
brofilEme  cole,  e  perciò  fempre  a  dovere  temperando  tra 
l'Audacia,  e  tra  il  Timore,  vale  a  dire  portandofi  fempre  da 
Forte,  Signore  de' Suoi,  nemico  anefluno,  amico  con  tutti, 
fedele  a  Santa  Chiefa,  per  lunghi  anni  fi  ftabilì,  e  immobil- 
mente mantenne  in  unaplaufibile,  imperturbabile,  vantaggio- 
fiffima  Neutralità 3  Quella  Pace,  che  allora  Altri  procuraro- 
no in  vano  collo  Ipargimento  di  non  poco  fangue.  Egli,  aSé> 
a  noi ,  a  tutto  il  fuo  Dominio  confervando ,  fenza  fpargerne 
una  flilla  ,  lenza  venire  a  cimento  ,  fenza  ne  meno  affac- 
clarfi . 

Io  però  qui  non  pollo  diflìmularvi ,  che  in  queflo  fuo  va- 

loro- 
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lordo  procedere,  oltra  il  (no  gran  Cuore  in  tollerando,  e  in 
imprendendo  cofe  ardue,  non  avefle  buona  parte  eziandio  la 
gran  mente  di  FRANCESCO  in  maneggiandofi  con  ma- 
ravigliofa  indurrla  in  mezzo  a  sì  riiicofo  avvenimento.  Sì; 
era  Egli  un  Principe  di  valore,  ma  ancor  di  configlioi  non 
temeva  li  pericolino,  mane  menolidifprezzava;  era  riloluto> 
ma  faggio;  Intrepido,  ma  afifennaro;  Forte,  ma  prudente: 
che  è  appunto  quella Indultria  ne'  maneggi,  che  tellé  dicem- 
mo Indtiflria  in  agendo.  Virtù  detta  da  Platone  Manoy  [^] 
da  Ariilotele  Occhio  de If  anima  ,  e  definita  "^eHa  ratio  agi- 
bilium,  (h) 

La  Fortezza  fenza  il  configli©  è  una  Rocca  fenza  difefe , 
che  dal  fuo  fleffo  pefo  tradita  crolla,  e  ruina;  Perlochè  non 
altro,  che  la  Prudenza  chiefè  già  dal  Cielo  in  dono  il  più 
Saggio  de' Principi;  (r)  Quella ftefla,  che  il  noil:ro  Principe 
ottenne  già  in  dono  dal  Cielo  affai  per  tempo.  E  come  nò? 
Contava  fors' Egli  più  del  fedicefimo  Anno,  allora  quando, 
falito  appena  fui  Trono,  diede  teftimonianze  incontraftabili 
del  fuo  fublime  difcernimento,  fia  nello  fgomberare  prerta- 
mente  i  fuol  Stati ,  che  ritrovò  la  prima  volta  occupati  da 
altre  Milizie  ftraniere;  fìa  nello  afficurare  da  formidabili  at- 
tentati del  Fiume  Pò  l' Inclita  Città  di  Piacenza  ;  lia  nel  portare 
numero  ben  confiderabile  di  Perfonaggi  fuoi  Sudditi  a  lumi- 
nofilCme  cariche,  quali  alle  Toghe,  quali  alle  Mitre,  e 
quali  fino  alla  Sagra  Porpora,  che  troppo  lungo  farebbe  l'an- 
noverarli? Cofe  tutte  da  Lui  incraprefe  con  tale  agevolezza 
di  configlio,  e  conlumate  con  sì  prodigiofa  celerità  di  efecii- 
zione,  che  alla  mente  del  DUCA  di  Parma  lomiglianti  Cofe 
fembravano  non  coftare  mai  più,  che  un  (olo  penfiero. 

Io  fo  bene,  che  f  operare  le  cofe  in  iftante,  e  col  folo  in- 
tendimento-, non  è  che  di  Dio,  il  di  cuieffere  è  il  fiio  inten- 
dere, {d)  e  il  di  cui  intendere  é  il  fuo  operare  tutto  ciò, 
che  vuole;  [^]  come  avvenne  di  tutte  le  cofe  create,  allor- 
ché 

[^]  Lib.  5.  de  kg.  [^]  6.  Eth.  [r]  i.  Vjgum. 

(d)  Deo  hoc  efieffe^  quodintelligere.  D-Th.  i.^.  14.  ^.4. 
cum  y^ugufi. 

(e)  InteìIeBus  divinus  reaks  formas  ìnteìlìgendo  producH. 
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che  Egli  produrle  volendo,  non  ebbe,  che  a  immaginàrie,  e 
cadderongli  immantanente  dalle  mani  già  fatte.  Dixìt  al  Sole, 
a  ^li  Elementi ,  alle  Sfere ,  éf  faHa  font  •  [  ^  j  Niente  di  manco 
noi  veggiamo  talvolta  ,  avvegnaché  di  rado,  fulla  Terra 
Uomini  tali,  participanti  da  vicino  di  quetfo  divino  intende- 
re (che  non  è  poi  altro  che  quella  Virtù  dell'intelletto,  che 
fcieglie  ciò,  che  più  torna  intra  lecofe  da  farfi,  o  da  non  fa r- 
fi ,  [  ^  ]  onde  tanto  s  apprelTa  l' Uomo  a  Dio  3  )  [  ^  ]  coficchè 
non  avendo  Effi  uopo,  come  gli  altri  Uomini  di, molto  pen- 
famento,  per  condurre  a  fine  affari  d'  importanza,  sì  belia- 
raente  li  compiono,  che  lo  averli  folo  conceputi,  e  Io  averli 
già  fatti  fembra  una  fola  ifteflìffima  cofa. 

Ma  e  quale  mai  tra  quelli  Uomini  di  penetrazione  cono- 
fcemmo  noi  a' dì  noflripiùmaravigliofo  di  FRANCESCO 
FARNESE,  cui  ba flava  poco  men  d'  uno  fguardo  a  qual 
che  folTelì  malagevoliflìma  cofa,  per  adeguatamente  com- 
prenderla, e  poco  meno  di  un  dito  per  fermamente  alTicu- 
rarla  ? 

Dicanlo  le  Corti  tutte  d'  Europa,  in  cui  rendette  celebre , 
e  fuo  Nome  ,  e  fuoConfiglio.  Dicanlo  i  Congreffi  d'  Utrech, 
Cambray  ,  Refuich,  in  cui  ebbero  feaipre  sì  ragguardevole 
luogo  i  fuoi  Miniflri.  Dicanlo  Vinegia,  Genova,  Romaj 
la  Spagna,  la  Francia,  l'Inghilterra,  e  tutto  altro,  dove  s'era 
renduta  ornai  neceflaria  la  Mediazione  del  DUCA  di  Par- 
ma ,  quale  Ottimo  Compitore  delle  più  rilevanti  Colè^  Che  tale 
appunto  fui'  Elogio,  con  cui  accollerò  già  Lui  medefìmo,  e 
la  Maeflà  di  Carlo  Vi.  Imperadore  fui  Cremonefe ,  e  quella 
dell'  Augufliffima  Imperadricein  Brefcia,e  altrove  quella  di 
Filippo  V.  Re  delle  Spagne. 

Piano  però,  che  aquefto  egregio  nome  m'entra  un  bel  giù* 
bilo  in  cuore,  onde  impaziente  là  volgo  il  ragionamento  alla 
memorabile,  immortale,forprendentiHìmaimprefa della  gran 
Mente  del  Sovrano  Farnefe .  Sì ,  che  forprefe  T  Univerfo  il 
faggio  Trattato  del  Matrimonio,  con  cui  il  DUCA  di  Par- 
ma sì  agevolmente  feppe  ftabilire  Elifabetta  fua  Figliuola 

[che 

(^)  Q^ua  obfocro  lìngua  dìx'tt  ?  TSion  tttique  alia  ^  ^uàm  mtelk^u^ 
intelligendo  enìm  dkk ,  ^  dicendo  creavìt .  Idem  ubifup, 
{h)  Arìfl,  I.  -^eth.     (e)  Vlot.  En.  2. 
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[che  così  Tempre  chiamolla]  fui  Real  Trono  di  Spagna  .Io  fo 
bene >  ch'Egli  non  ebbe  parce  veruna  nelle  eccellenti  prero- 
gative, ondel' Augufta  Donna  s'era  già  fenduta  dclìderabile 
a  più  Monarchi .  II  noilro  ftupore  fu  folamente,  ch'Egli  nel 
grave  recondito  maneggio  ufalTe  di  fua  prudenza  sì,  che  nella 
concorrenza  d'altre  Eroine  a  quel  Trono,  Quella  fola  nevc- 
nilTc  tanto  celeremente  (celta  per  degna,  che,  a  dir  vero,  la 
era .  In  fatti  noi,  non  che  gli  Efleri,  noi  ftefTì  reftammo  for- 
preil,  non  (b,  fé  più  dal  giubilo  per  la  giurtizia  fatta  al  meri- 
to della  Principefla)  o  per  io  arcano,  llupendo  lavoro  della 
Mente  del  DUCA,  tanto  venne  nuovo  all'orecchie  d'ognu- 
no di  noi  delle  Regie  Nozze  lo  impenfatilTimo  ifabilimen- 
to.  Deve,  non  ha  dubbio,  il  Principe chiuderfi  in  feno  iì  fegre- 
to  di  fuo  confìglio,  in  modo,  chea  gli  occhi  del  Pubblico  noa 
ne  tra  pelli  un  fol  barlume,  (/f)  e  la  fua  mente  è  un  Teforo^ 
cbe  per  efTere  guardato  non  ha  uopo  minore  dell'  Erario  fuo 
medefimo.  (^)  Tutta  volta  come  potevafi  mai  incominciare, 
come  avanzare,  come  del  tutto  compiere,  fenza  un  qualche 
itrepito,  un  difegno  di  tanta  moleP  Come?  Come  il  potè 
FRANCESCO,  che  fpiegò  in  un  attimo  in  faccia  al  Mon- 
do Scorgitore  perfezionata,  e  come,  diciamcosì,  fufa  di  getto 
la  grand*  Opra ,  prima  che  fi  fofTe  alcuno  avveduto ,  eh'  Ei  fol  vi 
penfaffe  j  Onde  fu,  che  noi  all' improvifla  ammirammo  da  for- 
prefi ,  ad  un  fol  tempo ,  tutte  le  ooftre  Contrade  in  fefla ,  tutti  i 
.Nobili  in  gala ,  tutto  il  Popolo  in  letìzia ,  Elifabetta  in  Trono . 


Ma  io  fin  qui  avrei  forfè  fatte  a  fofHcienZa  parole  intorno  ai 
Fattiegregi  del  SERENISSIMO  SIGNOR  DUCAteftc 
defunto,  quando  foflìcomparfo  a  deplorare  la  morte  di  un  Eroe 
degli  andati  antichi  Secoli  fu  i  Rolf  ri  di  Roma ,  o  nell*  Areopa- 
go d'Atene.  Ma  Chi  fono  io.  Signori,  Chi  fiete  voi.  Chi  fii 
FRANCESCO  FARNESE?  E  cofa  fono, per  voflrafé, 
queftifagrofanti  Altari, quefte Immagini  benedette,  quefli in- 
cruenti Sagrificj?  Ovunque  mi  volgo ,  e  le  Venerabili  Croci,  che 
fpirano  Santità,  e  le  Divine  Salmodie,  che  confagrano  quell'aria, 
ricordano  a  noi ,  di  efifere  noi  tutti  Criftiani ,  quali  qui  in  Chielk 

G  racol- 

(a)  Toh.  12.     (b)  l^ocrat.  ad  Demo». 
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rnccolti,  in  faccia  al  vero  Diode'VivÌ5ede'Morti,In  perdita 
ói  un  Principe  Criftiano  tolto  da  morte,  e  tratto  dal  tempo 
alla  Eternità,  ftiamo  ioefponendo,  voi  afcoltando  ,  e  tutti 
infieme  amaramente  piangendo. 

E  qnì,a  dir  vero,  tendeva  già  da  gran  tempo  la  mia  Ora- 
zione, cioè  alla  eccellenza  di  quelle  Virtù  Criftiane  del  no- 
stro Sovrano,  che  vanno  a  terminarla,  e  che  forfè  più  lodevol- 
mente incominciata  1'  avrebbero.  Fu  Egli,  è  vero,  un  Eroe 
per  le  fue  virtù  Morali,  e  Politiche  j  ma  qualora  di  quefte, 
lenza  1'  accompagnatura  delle  Criiliane,  foffe  (hto  abbonde- 
volmente  arricchito,  per  verità  farebbe  flato  Egli  degno  anzi 
di  compafTione,  che  di  maraviglia.  Le  Virtù  Filofotìche  fo- 
no una  mefle,  che  tutta  nafce  fui  fondo  mefchino della  nollra 
Natura,  e  quefta  non  è  un  terreno  sì  felice,  che  per  se  folo 
vaglia  a  Cagionare  una  Virtù,  che  fia  vera.  Le  no(l:re  natu- 
rali facoltà  hanno  bene  una  certa  capacità  obbedienziale  per 
eifere  elevate  all'Ottimo  foprannaturale,  che  non  è  altro  che 
Dio,  qual  Principio  efficiente  della  Grazia,  ed  obbiettivo 
della  Gloria  3  ma  non  hanno  ^ìk  quella  difpofìzione  perfetta 
a  Lui,  la  quale  all'  elTere  di  Virtù  vera  S.  Tommalo  ricer- 
ca j  [[^]  nella  guifa  iftefifa,  che  una  freccia  è  ben  capace  di 
falire  in  alto,  ma  tiene  grand' uopo  dell' impulfo  dell'Arciere, 
che  ve  la  porti  3  del  redo  per  sé  fola  tende  ella  fempre  a  ca- 
dere mileramente  per  terra  j  Così  che  le  Virtù  Morali  tutte 
infieme,  anche  in  eminenza,  qualora  non  fieno  informate  dal- 
la Carità,  fono  Virtù  più  apparenti,  che  vere  3  fono  la  imma- 
gine della  Virtù,  non  fono  la  fua  ìolìanza;  fono  la  fua  fpo- 
glia,  non  la  fua  Perfona:  in  poco,  a  gli  occhi  di  Dio  fono 
appunto  un  nulla,  al  dire  di  S.  Tommafo,  J^era  Virtus  fine 
Charitate  effe  non  potejì .  [  ^  ] 

L'  intefe  il  noflro  Sovrano  ,  che  perciò  nuli'  altro  ebbe 
mai  più  a  cuore  ,  che  di  piacere  a  Dio .  Praticò  ben  Egli 
le  Virtù  de'  Filofofì  ,  ma  feppe  farne  ufo  migliore,  diriz- 
zandole al  vero  fine  3  Amò  1'  Oneilo  ,  ma  fublimollo  all' 
eterna  legge  ordinandolo 3  Fu  Eroe,  ma  Eroe  vero,  vale  a 
dire  Eroe  Crifliano,  attefo  Io  incomparabile  eccelfìflìmo  mo- 
do [che  è  appunto  la  bafe,  onde  rinnalza  l'Eroiimo  Criftia- 
no  a  parere  di  S.  Tommafo,  (e )~\  con  cui,  e  coltivò  in  sé 

me- 
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mcdefimo  la  Religione,  e  la  promofle  eziandio  negli  Altri. 

Ne  vi  mettiate  già  qui  fubito  in  defiderio,  che  quel  fuo 
fciogliere  in  fervorofe  preci  i  primi  accenti,  e  i  fuoi  primi 
palli  in  frequenti  vifite  agli  Altari  dimeltici,  cui  anche  bran- 
colando tentava  condurfi,  io  vi  rammemori j-  avvegnaché,  e 
quelle  cole,  e  tant' altre  di  Tua  fanciullezza,  tutto  che  degne 
di  ringoiare  menzione ,  come  quelle,  che  non  fono  né  poche, 
ne  volgari,  debbo  io  preterire  tacendo,  dove  di  eroiche  vir- 
tù Criitiane  nel  decorfo  di  (uà  vita,  che  pur  non  fu  molto 
lunga,  troppo  vado  campo  m'attende. 

Ma  qui,  perchè  nella  moltitudine  delle  cofe  il  ferbar  ordi- 
ne, e  traccia  è  molto  malagevole,  alTufo  di  Chi  naufrago  in 
alto  mare  s'abbandona  alla  corrente,  ed  a  tuttociò,  che  gli 
viene  alle  mani  per  lo  fuo  (campo  prontamente  s'appiglia, 
perciò  così  tutte  in  un  falcio,  e  le  fue  Orazioni  tanto  prolif- 
le, fatte  con  (ommo  raccoglimento  di  fpirito,  e  le  fueConfef- 
iìoni  tanto  frequenti  con  efemplarifllme  dimoftranze  di  Con- 
trizione, e  le  lue  Comunioni  tanto  tenere  con  fingolar  fervo- 
re di  Carità  mi  conviene  di  folamente  accennarvi .  A  quella 
ricca  Melle  di  virtù Criftiane contribuì,  non  ha  dubbio, la  pre- 
gievole  cultura  dell'  Inclito  Ajo  fuo,  Cavaliere  di  non  mai 
abbaftanza  commendata  Pietà;  tutta  volta,  adir  vero,  il  Cuo- 
re di  quefto  Principe  era  un  fondo  d' un  indole  fi  arrendevo- 
le, ed  inchinata  al  bene  ,  che  dava  il  frutto  con  ufura,  e 
trafcendeva  T  alpettazione  del  medelìmo  Agricoltore  i  Cui  fe- 
ce più  d'una  volta  Ihipore  lo  fcorgere  l'infervorato  Principe, 
quando  Solitario  contemplare  le  Verità  eterne,  quando  Divoto 
accompagnare  ai  Malati  il  Santo  Viatico,  e  quando  Umile 
lavare  per  fino  i  piedi  a  Poverelli .  Ditelo  Voi  quante  volte 
l'ammirafte  Mura  avventurate  di  quefta  infigne  Bafilica pie- 
gare r  Auguila  Fronte  fu  piede  volgare,  ed  al  pio  uffizio 
Ja  Regal  Mano  didendere.  ■->' 

Ed  oh  !  come  di  fue  private  Virtù  Criftiane  non  fu  poi  Egli 
gelofo  Cuftode,  anzi  Accrefcitore  indefeffo,  anche  già  fatto 
Sovrano?  Chi  però  di  Voi  mi  fa  dire ,  Signori, qual  fofTe  il  pri- 
mocomando di  Lui  fubito  fucceduto  nel  Dominio  di  que (li  (uoi 
Stati?  quale  la  fua  prima  cura?  quale  il  fuo  primo  penfiero? 
in  queir  incor^tro  di  tanti  aftari,  in  quella  Dignità  di  tanta  lu- 
ce, in  quello  ftato  di  tanti  agi?  Volete  altro?  II  fuo  primo  pea- 

C  2  fiero- 
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fiero  fu  un  pcnfiero  di  Morte^  in  vigore  di  cui  sèmedefimo, 
non  che  le  frali  cofe  tutte  cotanto  dalla  fuperbia  dej^Ii  Uomi- 
ni vanamente  riputate,  ripoilo  in  non  cale,  alle  Regie  (uè 
Ceneri,  nella  Chiefa  de'  P.P.  Cappuccini,  la  Sepolcral  Pie- 
tra, con  Crirtiano  coraggio  preparando,  e  in  que' trilli  carat- 
teri, fin  d'allora  il  non  bene  da  noi  intefo  Vaticinio  di  tre 
grandi  futuri  avvenimenti  racchiudendo,  prefagì  alla  Morte 
quel  generofo  difpregio  ,  che  ha  poi  Ella  tellè  incontrato 
neir  aflalire  un  tanto  Uomo 5  a  noi  quel!'  immenfo  dolore, 
che  la  orasi  mefti  ifuoi  Popoli  nella  perdita  di  un  tanto  Prin- 
cipe 3  alla  Chiefa  tutta  quell'alto  danno,  che  fente  di  prefen- 
te  la  Religione  nella  rnancanza  di  sì  Cattolico  Dominante. 

Ora,  fé  il  noflro  Sovrano  per  Eroica  Virtù  Cnlliana  co- 
minciò il  (uo  Principato,  là  dove  Altri  per  necedìtà  il  fìnifce, 
vale  a  dire  dalla  fua  Morte,  Qual  maraviglia,  ch'Ei  viveffe 
poi  indi  (empre  preparato  a  rimetterlo  nelle  Mani  di  quel 
Supremo  Signore  Dator  degli  Imperi,  da  Cui  sì  fovente  pro- 
fetava d'averlo  a  pura  preltanza  confeguito?  Qual  maravi- 
glia vederlo  aflìftere  cotidianamente  al  Sagrifizio  dell'Alta- 
re, anche  qual  che  fi  fofle  importevolilTìma  altra  cofa  trar 
fandando?  Oflervare  fovente  il  digiuno,  anche  le  fue  indilpo- 
fiZioni  con  Crilliano  valore  trafcurando?  Recitare  ognidì  più 
Salterj ,  anche  a'fuoi  onefti  neceffarj  diporti  l'ore  negando? 
Qual  maraviglia,  fé  nelfuo  parlare  non  fu  mai  udita  una  pa- 
rola, che  folle  men  che  modefta?  Se  nel  fuo  trattare  non  fu 
mai  olfervato  un  Atto,  che  folfe  meno  che  acconcio?  Senei 
fuo  operare  non  mai  fu  veduta  cofa ,  che  folle  men  che  Cri- 
fliana? 

Protefto  bene,  che  pervenuto  Io  a  quello  punto  delle  Vir- 
tù fue  Crilliane,  le  fublimi  cole  di  Lui  in  defcrivcndo,  ho 
provata  non  poca  pena  dall'  elattifllmo  ragguardo ,  eh'  ebbi  lem- 
pre,  non  dico  a  non  elagerare  la  (Ingoiare  inclita  maniera  del- 
le lue  Azioni  religiofe,  che  noi  feci  già  mai  fino  ad  ora  in 
nelTuno  altro  fuo  Fatto  j  ma  anzi  a  tenerle,  dirò  così,  mor- 
tificate, ed,  a  mia  polla,  lontane  da  quell'Aria  di  Evange- 
lica perfezione  foverchio  elevata,  e  forprendente,  la  quale  in 
propofìto  di  nn  Dominante  per  profeUìone  Secolare  ,  ve- 
geto per  r  Età,  occupato  per  gl'impiegi,  facultofo  ,  viva- 
ce, polTente  9  a  Lui  indebita,  a  Voi  enfatica,  a  me  fvantag- 

giofa, 
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giofa^o  efTere,  o  ave(re5perIo  meno, potuto  fembrare.  Tue* 
ta volta  che  s'ha  a  tare?  Debbo  io  torle  per  non  parere  adu- 
latore, divenire  ingiuflo,  e  per  vana  temenza  della  menzo- 
gna il  vero  tradire?  E'  pur  vero  verifTiaio  (e  qui  dite.  Si- 
gnori ,  (e  di  cotali  eccelfilTìme  maniere  di  pietà  può  più 
alto  faiire  il  Criftiano  Eroifmo)  ch'Egli,  se  dividendo  da 
sé  raedefimo  ,  tane'  alto  fempre  (i  tenne  da  Tua  balTa  par- 
te, che  nel  comune  loto,  di  cui  era  compolto  ,  in  quella 
carne  viver  (embrava  ,  che  Angelicata  s'  appella  ?  E'  pur 
vero  in  oltre ,  che  nelle  mani  l'Anima  lua ,  che  è  il  noftro  teforo  9 
fempre  portando  (^1)  infra  gli  urti  del  tumultuoio  Uman  vive- 
re, che  pur  fono,  e  tanti ,  e  di  tante  forti,  e  di  tanta  for- 
za, tennelane  fempre  guardata  di  maniera  ,  che  non  fi  fa, 
che  quella  mai  di  cofpa  grave  macchiafle?  E' pur  vero  an- 
cora ,  che  proteftofTì  più  fiate  pronto  anzi  a  morire  ,  che 
a  leggèro  difetto  predare  volontario  confentìmento,  (gra- 
vando perciò  Egli  fempre,  anche  in  cofa  di  lieve  pericolo, 
la  fua  cofcienza  fu  quella  de'fuoi  llffiziali  ,  onninamente, 
come  foffe  flato  un  Privato, alle  deliberazioni  di  quel  Mae- 
Arato  rapportandoli ,  di  cui  pur  era  Signore? 

E  appunto  qua!  Signore  ch'Egli  era,  del  folo  efèrcita- 
re  in  sé  fleffo  la  Religione  non  bene  contento ,  a  promuo- 
verla eziandio  negli  altri,  quale  ebbe  fempr' Egli  mira,  e 
difegno  ?  In  fatti  Iddio  non  arma  in  vano  di  tanta  Maeflà 
ai  Principi  il  volto  j  il  fa  a  quel  fine  medeiìmo,  per  cui  di  tanti 
fplendori  rendè  a  Mosé  la  faccia  adorna,  vale  a  dire,  per- 
ch'  Efii  divengano  fu  la  Terra  Rapprefentanti  di  fua  Per- 
fona,  e  Zelatori  infieme  della  fua  Caufa.  (^)  Ed,  oh!  co- 
me no'l  fu  FRANCESCO  intrepido  Zelatore  dell' onor  di 
Dio  ?  Intefe  ben  Egli  a  rendere  ben  fermo  il  Principato 
far  di  meiberi  poggiarlo  al  culto  dell'  Ottimo  Supremo 
Reggitore  delle  fublimi,  e  delle  bafle  Cole,  che  non  è  Al- 
tri, che  quel  Dio,  per  cui  regnano  i  Regi  ,  e  i  Principi 
flgDoreggiano .  [r]  Quindi  quel  Volume  delle  Sante  (uè 
Leggi  lotto  gli  occhi  fempre  tenendo,  di  cui  nelle  Sagre 
Pagine  [^]  a  i  Dominanti  fi  parla,  ond'  EfTì  a  temer  Dio 
imparino,  e  de'  fuoi  Santi  Precetti  a  efattamente  l'offervan- 
za  guardare  ,  protefbva  dover  Egli   più   che  mai  a  Dio 

fervi- 
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icrvìrc  >  allorché    a   comandare   a   gli    Uomini    fi    pofè. 

A  tal  fine  prima  di  tutto  ,  come  quello  ,  che  non  mai 
amò  d' efler  Principe,  che  per  dilatare  alla  Religione  luo 
impero,  intimando  a  chi  che  fofTe  della  fua  Corte,  che  a 
renderfi  immeritevole  del  fuo  fervigio  ,  non  che  del  fuo 
Amore,  ballava  in  e(lì  qiral  che  ii  fofle  menoma  fofpezio- 
£ie  di  un  Timor  di  Dio,  che  fofle  men  che  perfetto  ,  in 
oltre  a  rendere  dabbène  eziandio  tutti  li  fuoi  VafTali,  ban* 
dì  Gride,  diede  Ordini,  prefcrilTe  pene,  dinunziando  ofler- 
vanza  alle  Fefte  »  e  riverenza  al  Santuario  ,  con  sì  fermo 
propofito ,  che  ne  punì  anche  gravemente  li  trafgreffori .  A 
cai  fine  impiegò  tanto  di  Ihidio  ,  e  di  attenzione  in  dare 
alle  Scuole  della  Dottrina  Criftiana  ficuranza  ,  ed  avanza- 
mento, i  fanciulli  con  ifpeciofiffimi  premj  a  i  bei  progredì 
incorando .  A  tal  fine  accoglieva  quanti  mai  poteva  Giu- 
dèi ,  quefti  Egli  fteffo  al  Sagro  Fonte  tenendo  ,  ed  indi 
d'utili  impieghi  provvedendo.  Ed,  ah!  per  sì  fatte  glo- 
j-iofe  Conquide  quante  fiate  efultò  la  Chiefa,  pianfe  la  Si- 
nagoga, fremè  l'Inferno!  A  tal  fine  con  quella  fua  impazienza 
di  Zelo  per  il  maggior  Culto  del  Signore,  dal  promuovere  la 
jR^eligione  nel  Volgo  a  promuoverla  eziandio  ne'  Nobili  paf- 
fando  5  affinché  non  vi  foffe  Claffe  di  Perfone ,  in  cui  fua 
mercè  non  fentifle  agumento  la  Religione  ,  dalla  fua  più 
lunga  dimenticanza  l'Inclito  Equeftre  Militare  Ordine  Co- 
ftantiniano  di  S.  Giorgio  fi  ripofe  altamente  in  animo  di 
riparare,  e  come  a  nuova  vita  reftituire.  Ed  oh!  qui  sì.  Si- 
gnori, che Ma  non  finiremmo  mai  dire  della  Vita  di 

quefto  Principe  tutta  degna  d' invidia,  così  bene,  che  tut- 
ta incapace  d' imitazione . 

Io  m^ avveggo  bene,  chevorrefte  qui  ridette,  almanco  alla 
rinfufa,  le  riconciliazioni,  che  conchiufe  tra  Cavalieri,  ma  con 
tale  fermezza ,  che  non  mai  piùfifciolfero^  le  larghe  limofine , 
che  fece  a'  Vergognofi ,  ma  con  sì  Evangelica  fegretezza  9 
che  non  mai  piìi  fi  feppero.  So  ,  che  in  vigore  della  fua 
Religiofiflima  compaflìone  in  verfo  le  Anime  de'  Fedeli 
trapalati ,  fece  in  fu  li  Santi  Altari  confumare  Sagrifizj  di 
Efpiazione  fino  al  numero  di  ben  trecento  mila.  So,  che 
in  vigore  della  fua  Carità  alla  Cultura  dell'Anime,  fino  nell* 
altrui  Diocefi  la  fua  efimia  Pietà  eftendendo  ,  riftorò ,  ed 
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arricchì  le  derelitte  Parrocchiali  di  Cafalporino,  Calice,  e 
Remezzano.  So  a  quanti  Oppreilì  donò  affillenza,  e  Icam- 
pol!i  fili  fuo;a  quante  Vergini  velò  la  fronte,  e  aiTicurol- 
le  fra  Chioitri^a  quanti  Oftenfori  donò  la  pace,  e  inco- 
ronò co'  benefizj  il  perdono.  Sì,  (03  e  quale  mancò  mai  a 
Lui  efimia  foggia  di  pietà  per  farlo  un  Eroe  Criifiano? 
So  tutto  quello,  e  molto  più  ancora  3  ma  non  vedete.  Si- 
gnori, che,  colla  proliila  menzione  delle  Virtù  del  Defun- 
to noltro diletiflìmo. Principe, in  luogo difcema re,  ricrefce  anzi 
il  noilro  cordoglio?  Quefta  è  bene  l'ordinaria  {ventura  de' 
Miferi,  voler  Edi,  per  certo  immaginato  conforto,  andar  trop- 
po a  lungo  dilcorrendo  fovra  le  cagioni  del  loro  dolore, 
quando  incrudendo  in  tal  modo  la  piaga,  e  la  doglia  inna- 
fprendofi ,  fempre  più  miferi,per  quello  appunto  divengano. 

Ahi  iìa  dunque  più  fano  configlio  pregar  requie  a  quelT 
Anima  Illuftre  ,  e  il  noftro  rammarico  sfogar  piangendo, 
per  la  morte  del  noflro  Principe,  del  noilro  Eroe,  del  no- 
ifro  buon  Padre.  Del  noftro  Principe,  che, durante  tutta  fua 
Vita, certamente,  quanto  a  Sé, non  mai  altro  intefe,  che  por- 
tare rifpetto  alla  fua  I^erfona  da  Uomo  Savio,  rifpetto  a  noi 
da  Principe  giufto,  rifpetto  a  Dio  da  buon  Criftiano.  Del 
noftro  Principe, dico,  che  fu  veramente  noftro,  s'Ei  occupò 
tutto  fuo  vivere  nel  dar  quiete  a'fuoi  Stati,  e  felicità  a'  fuoi 
Popoli 3  finché  compiuti  gl'Incliti  fuoi  giorni,  fenza  mai  fa- 
pere  cofa  fia,  non  dirò  uno  sfogo,  o  una  licenza,  ma  neppu- 
re un  diporto,  un  ozio,  una  requie 3  fempre  affaticato  ,  fem- 
pre veftato,  dalle  lunghe  fue  cure  tratto  a  gli  ultimi  sfini- 
menti, languido,  confunto,  fpirante  giacque  fui  lettor  dove, 
non  men  che  fui  Trono,  Intiero  nel  coraggio,  Maeftofo  nel 
ciglio,  Contrito  nel  Cuore 3  per  così  finire  qual  viffe,  da 
Uomo  con  Virtù,  da  Principe  con  decoro,  da  Criftiano  con 
Pietà,  munito  de' Sacramenti,  afTiftito  da  Chiefa  Santa,  rac- 
comandato al  Signore,  là  fu  tenente  fìftò  lo  fguardo,  dove 
tendeva  fuo  Spirito,  1' ultimo  fiato  foavemente  efalò.  Va 
Anima  grande  al  tuo  foggiorno,  che  noi  qui  fenza  di  Te 
rimarti  condanniam  gli  occhi  noftri  a  pianto  interminabile. 

Sebbene,  ah  noftre  mal  configliate  lagrime!  A  che  turbare 
i  bei  ripofi,  in  cui  ci  giova  credere  ftii  efultando  quello  Spi- 
rito Eccelfo?  E  con  Chi,  e  di  Che  fi  lagniamo  noi  cotanto? 

Da 
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Da  morte  poco  mcnche  immatura  rapito  pafsò^  e  vero,  fèti- 
za  lanciar  figliuoli,  quedo  Principe  Eiìmio  alla  fua  Vita  im- 
■mortale .  Ma  che  ?  Pensò  già  a  noi ,  Signori  miei ,  per  tem- 
po quel  Dio,  che,  con  alto  configlio  di  fua  adorabile  Provi» 
denza,  in  tal  modo  appunto  intefe  far  luogo  al  SERENIS- 
SIMO ANTONIO  FARNESE,  oggidì  nolbo  Venera- 
tilllmo  Regnante,  e  felicitare  così  quefti  (uoi  Srati  col  Lui 
Mae(levole,gradevo!iflìmo Imperio 3  i  di  cui  faufiiflìmi  prin- 
cipi, la  Pietà  enuilando,  e  lo  zelo  del  Religiofifiìmo  fuo 
Predcceffore,  ha  già  Egli  a  queft'ora  renduti  degni  d'eterna 
Irtoria.  Queir  ANTONIO  dico,  quel  noftro  già  Principe 
a  noi  cotanto  noto,  a  noi  sì  benefico,  sì  amabile.  Quel 
fuedefimo ,  cui  ad  incontrare  ritornante  da  Piacenza  quella 
Botte  ,  ah  bella  notte  !  le  caie  votammo  ,  affollammo  le 
vie,  illuminammo  i  balconi  ,  e  la  noftra  traboccante  letizia 
palefemente  fpiegando, di  Voci  giulive, (  Voci  di  figli  al  Pa- 
dre, Voci  ingenue,  tenerillìme  Voci^  e  di  ben  finceri  Voti 
per  la  di  Lui  vita  intorno  intorno  tutta  l'Aria  riempiemmo . 

A  Voi  dunque  fi  volgono  i  noftri  Cuori ,  a  Voi  i  nofiri  Vo- 
ti, a  Voi  fi  volge  la  Orazione  mia  medefiraa,Clementi(fimo 
noftro  Sovrano.  Afcoltateci,  che  lo  afcoltar  gl'Infelici,  eco- 
fa  degna  di  Voi .  In  Voi  folo  troviamo  noi  di  che  confortare 
le  noftre  angofce,  perchè  in  Voi  folo  troviamo  di  che  ripara- 
re i  noftri  danni .  Ma  che  lol  riparare  i  danni?  anzi  avanzare 
le  noftre  fortune  nel  tanto  fofpirato  voftroRegal  Maritaggio, 
onde  di  feliciffima Prole  il  voftro Trono  renduto  adorno,  e  fu 
la  egregia  Voftra  Profapia,  afficurate  in  molti  Secoli  le  for- 
ti e  le  Vite  dì  noi,  e  de' noftri  Pofteri  j  lungo  le  rive  del  no- 
flroTaro,  del  noftro  Pò,  e  della  noftra  Parma,  con  piacere 
dc'Voftji  Nipoti,  con  gloria  de' noftri,  con  Invidia  degli  An- 
ni, degli  Almi  GIGLI  FARNESI  la  immortai  Pianta 
fiorire  perpetuamente  fi  vegga. 

E  qui ,  a  sì  dolci  parlari ,  per  certo  bel  giubilo ,  che  in  Cuore 
d' improvviio  ci  forge  ,  è  forza  ,  Riveritiffimi  Concittadini 
miei,  che  s'allevii  il  noftro  Comune  dolore  ,  la  noftra  meftizia 
fi  conforti,  e  fi  terga  omai  il  noftro  pianto i  perlochè  felicita- 
ta dalla  letizia  di  sì  belle  fperanze  la  funebre  Orazione  tan- 
tofto  s'arrcfta,  refpira ,  e  tace . 


yH  The  Getty 


fofdout/map 
noi  diaitized 


fc^> 


i^!* 


^^f 


-l'i*  iL*?S- 


'^M"-?^ 


